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DELLA MAESTÀ DEL RE 



Chriftianisfìmo In Treuifo. 

Artitafùa MacftàChriftianisdmada 
Concgliano lontano de qui xv. mi- 
glia il venerdì fubito doppo difinarc 
alli xvi del prelcnte mele de luglio 
M . D. LXXllll. & arriuato al fiume 
rapacisfimo della Piaue>doue trouo 
ri cato dè Commisfione del Cla- 
risfimo. Podeftà & Capitaniode Treuifo il Claris. 
Signor. Bortolamio LipamanOjdal Magnifico mificr 
Francefco Bembo Camerlengo vn ponte longo pafa 
5.di larghezza paflà.^.nel viuo non mai più veduto 
perciochc nel pafTar che fece Carlo Quinto fu fatto 
fopra Barche mandate da Venetia^& (quando paffo 
La Maeftà della Regina Bona di Polonia fii fatte fo- 
pra l'ordinarie Barche di detto fiumcma quello é tut 
to fondato (opra vn infinito nuniero di hortijò fiano 
(àbioni ripieni di fasfimesfi con grandifimo perico 
lo delli operanti còn le ruebande,& dalli Capidoi 
archi tutto armato di fettoni , arme Regali con doi 
motti che diceuanOjLVnoNON LIGNO SED 
AYRO. eLalrro PERPETVQ FELIX. 
Alla guardia del quale trouò 50. huomcni artefici 




principalijacciohc occorcndo qualche fmiftro vi po 
telTe remediare &vn Capitano c on loo. Archibu- 
fieri^quali fecero vna*ralua5& arriuata poi fiia Maè- 
ftà alla Carità luocolontan de qui j. miglia in Caro- 
2a,neJla qual v'era rEceléntisfimo.Diica di Ferrara, 
Il Signor. Don Francefco d'Efte^in altrcj'Oroze ui' 
erano il Signor.Duca di Niuers li Clari sfimi. quatro 
Oratori VenetÌ5& molti ^l^ri PrincipijSignori Gen- 
tilhomeni al numero de 500 . & dalia compagnia» 
d'huomeni, d'Arme del Signor. Conte, Aifonfo da>' 
Porto Vicentino fù Tua Maeftà incontrata dal Clarii»; 
fimo SigJPodefta/& Capitano del la Città già detto'. 
inCarozzajaccompagnatoda altri molti&daioo. 
Caualli dc'Principali della Citta con quarro Trom-ìT; 
betti, vcftitialla Liurea del Rèj& dalle bande de 
gl'huomini d'arme del Signor pio Enea d'obici Pa- 
douano con liurea nouajèc fontuofa, che lo precede * 
iia& dGppo detto Clarisfimo Podefta veniua la bel- 
lisfima banda dil Signor Conte Brandolino Valde 
Marino, poi (montato Tua Signoria Clarisfima.an- . 
dòabafciar la mano à fua Maeftà doppo haiier fat-f 
to Toficio di Complimento impoRoli dafuaScrcnita 
lo conduflè à fante Artienc,& le prefentó un Cauai-i 
lo foirnito da lui di pano paonazo del Signor.Hiero- 
lamo Zonera Gentilhuomo di qucfta Citta buon&; 
bello, & di valuta, & Montatafua Maeftà veftita 
dciriftcflb colore, & venuta in vifta della Citta fu,- 
(parata l'Artegliaria in grandifima copia & poi arri-;, 
uata fua Maeftà alla porta,alla'guardia della quallc 
vi è il Signor Cauàlliero.CatarmCarriero Padoana 

fu me- 



fumedcfimamenteinvn iftelTo terapo.rpacando La 

della guardia di quella tu accecato da tuttofi Clero 
con l airiftenza del Reucrendifitno. V efcouo.& btte, 
le ordinarie cerimonie defmontò.ebafciata laCrocc 
eSncaroàcauallofuprefofouovnbald^^^^^^^^^^^ 
DamafcoPauonazo con armi RegalijSc hanzea oio 
portato da Otto de-Principali della Città.Inannfi^x 
kacftàviandauail Signor d. Francefco,eDonJU . 
iSnrod-efte,& didietro il Signor Duca Ferrara, , 
& il Clarisfimo. Ambtolo. Badoaro , poi d .CIar^- 
fimo.<'ia detto Podeftà,& capitano,& doppo il Cia- 

5ZoMichiel,Soranzo,& Forcarini Ambafoaor^. 
& accompagnato al pallazodelli Signor i.di Brel a. 
preparato Regalmentegli fu la terza volta fparato 
?artegliaria,ma nel pafSr per la Citta,oltra c^elebo, 

tege Errano ferrate , e le feneftre ado™>«<i'XrI 
Dfmc,& infinita gente per leftradeanco Foreft cre 
S alla ChiefaCatredale,e Smontato.& l.etogli 4 
Se otationi,tornò à rimontar a CauaUo e paf^ p^ 
tre arteftciosfisfimi Archi.e per la piazia,alla guat-. 
dia dellaquale erano loo.foldat. lotto"! ftrenuoRi-, 
JSdo dalpel&falutomo fua Maeftà Nel primo d? 
ioualiiArchiera intitolato l'arma che portaua fua 
SinnantifofreReMaDucad-Angioconvnm^^ 

to (otto che diceua Magnis Aufpiais con le ^ grane 

pofte nella cima del detto Arco, Dal tiuerfo de qua 
FevreradepintalarottadelPrencipedeCondecon 

vn mòtto lettola pteditta arma,chc diceua TRQP. 
P E V, & in cima tre Vafi con gigU d oro, al fecondo 



vi era l'Arma de PoIonia,& littuanla inquartade con 
vn motto fotto che diccua Meliorc fortuna con la 
figura Borccintia in cima , & da riuerfol'iftcfTa ar- 
ma con vn motto, che diccua. FORT. LOING. 
E N C O R. & in cima vna Bellona. Nekcfto vi era 
l'arma di Francia Regale Era le tre Vittorie hauutc 
dafuaMaeflà contraliRcbellidi quel Regno cor 
il moto foto che diccua.O PTlMO. EVENTV. 
Era due figure fopra, Mercurio, & Ercole & vnvafo 
in mezo con gigli d'oro,dal riuerfo volto verfo il Pa- 
lazzo di fua Maefta u'era l'arma che porta hora in- 
quartadadijFrancia, di Polonia, & Littuauia có doi 
corone Regali, & l'ordine di fan Michele pendente 
con il motto fotto VNG. PEV. PLYS. PRES. 
fopra de laquale vi era l'imprefa di s aeftà cioè una 
acquila ncra,chc tiénelli artigli la palla delMódo có 
il motto che diccua, NEC METAS RERVM, NEC 
TEMPORA. PONO. Et in cima de detto Arco 
▼na Vcnctia,& il fiume Silc, che pafTa per la città &in 
mezo il dìo Giouc5fij nel brunir della note dato foco 
àd una Donna finta la Luxuria con grandisfimo artcfi 
ciò Fabricata ripiena de fuochi artificiati di diacrfc 
(petic,&maniere,laqualarfe fino alle 4.horedi not- 
te, gettando del continuo fuoco,hor da vna, borda 
l'altra partc,e quando dalt:orpo,c quando dalla boc 
ca,e quando dairorccchie. V'erano parimente due ro 
dc,vna per parte fopra due antene che voglicuano at- 
tornò,gettando fuochi de più forte con grandifimo 
artificio fabricate cofa bellisfima da vedere & fua 
Maefta cenò in falla ad un Tauolino (otto il bal- 

dachino 



dachino Publico luoco difcofto vifedcuail Signor 
Di^àd?ferra a&fua Macttà fola crafermta in vaft 
?oro èSi?^o & la cena tu Laudatifi^^^^^ 
lìPdilrruaMacfta mangiali M^^^^^^^^ 
feper molto boni & la mattina reff>*=t«:'litc La mc^^ 
fa m vna chicfa vicina de Frati de San Ffan«"=^> 
Stoi accompagnata 

di Ferrara, & Nirues. DaUic arisfirm Ambalc.^^^^^ 
ri.dal clarisfimo Podefta e «P'tano "tomo a Pdla 
zo&fimcifc di fubitoa defmare in pubico, &lu 
hitodefinato mando a chiamare il clarisfimo Pode- 
5r&cto7«quatro.(oiPd^ 
tro,che andasfi da lui.ilquale andò con hi per el 
ferhoraftranacantelo fece caualhere ""h""^^»- 
risfime parolcvfando >»Solita Regal Ce™^^ 
poi fubito monto in carozza,& P«"'° P^^/,f(^ * 
non hauendouoluto fermar tanto che vemffc li Cla 
riffimi Signori Ambafciator. come con ogni com^^^^ 
fionc riuercnza fii Oipplicatafua Clariffiraa Signor^ 
iaTfWttoClari?rimo Podeftà&ca^^^^^^ 

Arando troppo gran def.detio de f "'l^ » Vf-^^g'* 
qualfufcguitata incontinente dalU Signori Amba- 
èiatorichcla gionfero immediate fuor della cuti 
Nel paffar-che Fece fua Maeftà il ponte fopra la piauc 
fò venduta da molti vna Stella in C elo , offendo hot» 
diVefperolaqual lo accompagno fino a Tteuuo,c 
parfi poi che fi fcrmafli nd mcio della Citta. 
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LA CORONA 

D'ARRIGO III. 
RE DI FRANCIA, 

E DI POLONIA. 

D'Afcanio Perfio. 
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LA CORON A 

DI ARRIGO III- 

RE DI FRANCIA, 

E DI POLONIA- 

Iti vcrfo volgare Heroìco Patritiano 
D*ASCANio Persio. 

Parole dì Mercurio dal Ciclo. 

r 

Lme fonile ^ che dal fimmo padri 
eterno ^ 

T) e l mondo padre Gioue degli Dei 
celefii 

Najceftei e in HeliconA il caffo albergo 
hauete: 

E di fama ìm mortai de' mortai topre in C telo j 
Fate ftnar , che d'altri heroi , e d^ altri Dei 
0limp04 fieri luoghi in ogni tempo illuSira i 
(Onde 0 fanu Giumn delCiel Reina , e Suora 

1 tA 2 E moglie 




£ moglie al primo T{e , che i Re de t ampia terrà % 

De taureo fiettro honora ^ e di Real corona , * 

f /acri fumi d'odorati nAr^bi incenjt^ 

0oe cento ^ e cento altari cC uoftri numi eretti \ 

Spargono lieta raccogli ^e a Gioue in del rimandi ) 

Venite ó Mufè «7 chiaro fàon de la mia tràfnha 

Voi chiama ^ e Velo chiama ^ e chiama ancor Nettu?20^ y, 

'Venite hormai tututti ^ e^n fiono altero j e grane 

Vethra da ZJoipercoJp) e quattro ^ e cinque ^ e fei 

Uolte total innanT] al grande Heroe rimùómli-i 

IlterT^o ARRIGO ^viua ^ ARRIGO^ <rviua il terbio. 

Giace ne' p,ljì lidi ^ e' ti le felici arene 
n^el mar che y Adria gentil^ da te prende' Ibelnome > 
Qttà di fludi y e darmi ^ e dòr ricca , e di gente , 
Et ancor più d^ Indiche merci ^ zAral^e ^e n?erfe : 
£^Hadi pace amicOj^e^ra al gran U^tuno 
Non men che a Gioue 3 in parte dal terre n lontana 
Tutti i più fidi alberghi JÌìqì ne laonde appoggia: 
'Et ode i majrin flutti ^ e ifortunofi^ e fieri 
Euri muggiando forte andar per [aria intorno y 
E d alga ou'era chiaro l mar tutto turharfi^ 
Doperò lieta Oliera ella diuien dolente y . 
Oue tranquilla ^ in parte mai turbata y efofia ,. 
^efia fin che nel mar uiuranno i pefci ^ e"n Qelo 
Spiegherà i raggi il Soly fiammeggeran le Slelle ^ 
€ l'indomite fiere a bofchi hauran ricetto ^ >^ 
. ^ i • Regnerà, 



I^egnerì tanto, E fìe ragion fe ju colere ' 
n)e del y fi fu ferma.ndegli almi dà coilrutta, 

£olà s 'mfiU del mondo il più pojfente heroe , 
Il piùgiujlo^ il più /aggio 3 ^ il più caro a Gioue 
tAUKIGOy ilqualnouo Hercol "veggo ^ e nouo Achille ^ 
Chor la claua adoprando ^hor t Arco ^ e>* horla mano, 
J fieri mofiri a la granfe di(^HT{ISTO infenfi 
tAncide^tuinie , e doma yoal /ùccejfor di T lE T^O 
Tributari Ipr fa . Vedete igran trofei. 
Le fanguimfi foglie, che a delubri appefè, 
Di tan^o pregio innan^i(^hor neglette e Jparfi , 
Di fangue tintagli honorlor mandar fi a "Tluto 
Sdegnan , morto per lui mirando il gran Tifeo 
^uefiifif quel , che di ualor , di fede armato , 
La rabbia gigante a del tutto horafetterri . 
€ fe dd monti pria. da l'acque hara ^ e da! monti 
Calcatifiano ,e*n mille , e mille nodi auuinti, 
E fian per lui eterno Jpenti ifuoghi €tnei 

fUfiftui regno ferra <iAlpe , e Tirene , egli altri 
Monti 3 (dun mar da l'uno, e un mar da t altro lato, 
,^ÌHÌ fende dal Qiel di larga copia il corno, 
E quiui fber ,Tattolo , e Gange , e Tago , ed Hebro 
l{iganconpfùchiar acque lor dorate arene: 
^uiTracij coUidtAugiaapiù fecondi armenti 
Sono e fica : e quiui tifile alme di fortuna 
6*1 rigido Caucafi han folti bofchi , e felue^ 




gente a fieri Budi tuoi ^ o ^arte ^ intenta , 

E dì uoi y Sacre Mufi ^ e di te y Febo ^ ancella : 

Che onde najce Titon y ouHefpero s^afionde , 

Ouel caldo Merigge ha le fue fiamme acce fi , 

Sdoue l freddo uernof rimaner a aborre 

^ofira quanto ha ualore y e fede ilpopol GALLO ^ 

Ì4 quefti regni fUoi anr^ che giunga A R T{J G 0 
Fermerà in Adria ilfa^jfo . 0 quiui a lui s'apprefia 
Scettro y (^ORONAy e mantoy e Regalfilio > e J^add^ 
Qhe gmmandr^ fecondo il gran uoler di óioue : " 
lui uedrett yedi tamburi y e trombe ilfuono , 
E di terribilbombi infino al cielo udrajfi 
Sprocellofiil mar per gli agitati flutti\ ^' « 
^i gente per ueder con fimmo studio attenta . 
Fuie più che onde in Oceano y in Libia arene , 
Ne tdA Ipi fonde , e nel mar pefii > e nel citi felle , 
tAl%àr le uociy & ondeggiar hor quinci hor quindi . 
j^^/ ne' defirtiy 0*hermi Africhi luoghi y e' ne ulti ^ 
Vafiiutte arene d! Suro y o Noto y o '^orea infieme 
Forte fojfiando Jpìnte in queflay e'n quella parte , \ 
Hor fanno un monte y ^ hor a un colle y hor a un pianim 
Talhor netto rimane y e fin%a arena il luogo 
€ talhorpiert y chei peregrin pallido y e bianco 
Dubbiofìi'àl colle mentitor pofa le piante : 
Tal per ueder la turba infieme adhor fi muoue > 
Giouanij e ueechi ^iufii y f le donzelle hpnefic _ — - 



j^V Flan^ lì p^rton >' ueni^on qtùm , e colà nanna. ' *t 

Dal mar profondo Oceano in quefii lidi 
Vienne primier ^?(enuno a la Real prepnT^^ 
Qolgran tridente y e co desiriet marini ^ elcarr$ 
Già conchigliofi . Jndi Tritone y e Glauco ^ e gli altri 
Marini numi : €con Qmotoe ^ e Theti in/teme 
Leucotoe uegna ^ als* tAdria uegna^ & Anfitritc : ^ 
E con humìli inchini ^ e riueren^e honefte 
Fin doue hanno i lor letti, i uoftri humidi regni y 

uitreo carro a fuopaefì il condurret^^\,,^ > 
Ma intanto che et nepatrij , e, dolci nidi y ou'Adrìà ^ 
La uergin Adria nacque , e uiuer uoUe , e a grado 
Lor hebhe si, che per lei fin pjtghi > e felici , , 
^oferày fronti a fuoi feruigi ognhor farete r 
Toi uegna Troteoldio marino y e Igran profeta , 
(^herauuenuteyeleuenture,ele prefinti \ ^ 
Co/i in menti ritien difimo pregna , e d'anni. 
^eflipien f algailfino àfiracofi il hufio i 
Q,l corno herbofi canterà gli incliti pregi , 
€ gli honorfuo futuri yt tante ^ e tante imprefi 
Q>e fitte haurà con gloriofiy e fedel de fra 
'Per [humil greggia del Tafior di Faticano: 
E compirà la fia canT^nt in cotai note y 
^ltei%9 AT{1{IG0 uii^ay ARRIGO uiu4iltcr7i0. 

Venite 0 finte mufi in un drapcllo elette ^ 
Qalliopc s e Qio ^ Grato , c {Melpomene , Euterpe 

Terficore, 



Terjicore ^ e Tolinnta ^ e V vanì a y e Talla , ' 
Dolci compagne fùe de le future iwprefì. 
^ui con finora uoce , e armomo/à lira 
^iudrete ogn borii cantar uofiro in quejle note • 
jflter^ ARRIGO uiuay ARRIGO uiua iltcr^. 

Vien Febo in compagnia di quejle tue forelle ; 
S con lofiettro in man ^ con la CORO NA ^ e'I manto , 
Qje barrai da terra alzati y a queBo heroe cele (le 
Ti moflrerai con uifi alihor dolce y e fireno > 
Sonando quella (^etra f he' l beato Eurota 
Tre uvlte y e quattro udìoy quella cbei uerdi Lauri 
Alcbiaro fiume intorno y e i pargoletti mirti u 
Sentir y( efentìr anco i tuo* cantar diuini ) 
E quegli honor y che dopo in Qely mlgendo i fiati j . £ 
^Jpettinlui ^quefiumi yche di mafihiincenfi ^rAv*" 
Qento y e Qnto are in aria manderanno yC i uoti 
^'huomini e danne yCi templi y che di Tario m4rmo 
Haurannplnome e l'idolfito ficritto in più luogbi\s * ' 
Canterai dolce : e de le fi^e fiutare infigne 
fil uejlir^ y dicendo y oT{e bramato tanto , \-a 
l^a più y epturegniyil padre eterno b^rtapparecchin.^x j 
^ual fie tuo uero regno , e di cui tu fial padre y * 
61 rege infeme : hor uiui siy che gridi ognuno , 
JJterz^tART{lCO '-viua^^RRICQ rvinailterz^. 



Terfcore , e Tolinnia, y e Vranìa ^ e Talia , * 
Dolci compagne fàe de le future imprefè* 
^hà con fmoTA mce , c armonio/À lira 
^iudrete ogn borii cantar uofìro in quefie note • 
Jlter^ RIGO uiua .ARRIGO uiuaiìter^. 

Vien Vebo in compagnia di quefie tue [or elle 
€ con lojiettro in man .conia CORO NA . el ma?2to , 
Qje barrai da terra al'z^ti . a quefto heroe celepc 
Ti mofirerai con uifi allhor dolce ^ e /ereno , 
Sonando quelU Qetra fheHbeato Eurota 
Tre mite . e quattro udìo^ quella cbei uerdi Lauri \ 
Al chiaro fiume intorno ^ ei far goletti mirti ^ 
Sentir .(e fintìr anco i tuo* cantar diurni ) , 1 
' £ quegli honor , che dopo in Qel^ uolgendo ifMÌ j , i' 
tAjpettin lui ^ que*fumì y che di mafibi incenfi ' 
Qento y e Qcnto are in aria manderanno , e i uoti ^ 
^'buomini e danne y e i templi , che di Tario m^krnto . 
Haur annoi nome e t'idei fuo fcritto in più luoghi' y .^^ 
Canterai dolce : e de le fi^e future infigne . \ 

Jl uefiird y dicendo ^oT^e bramato tanto ,\*\^^<^'\ "'V^ 
rOa più y e pth régni y il padre eterno hor t*app4recchi4i[,x j 
^al fie tuo nero regno , e di cui tu fial padre ^ 
6^1 rege infieme : hor uiui sì. che gridi ognuno, , . . 

^lter7:o tAR\IGO "vitta^ 4KKIGQ n^im iltert(6. 



